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GERUSALEMME Con le sue conseguenze drammatiche, è uno dei temi centrali della campagna elettorale 

Israele e la auerra in Libano 
Perché l'invasione? Divise le forze politiche 

Anche a sinistra, diversi i comportamenti e i giudizi - Il movimento «Pace adesso» condanna il conflitto, ma i suoi militanti non 
rifìutano di partire - Le posizioni di Uri Avneri e dei comunisti -1 laburisti incerti e in diffìcoltà sul problema del ritiro delle truppe 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — «Una cosa è certa: qualsiasi governo 
israeliano dovrà, dopo l'avventura libanese, pensare a lungo 
prima di impegnarsi in un conflitto. È stata anche la nostra 
mobilitazione a determinare questo risultato». Nelle parole 
di Amlram Goldblum, uno dei leader di «Shalom Akshav» 
(pace adesso), non c'è trionfalismo: è lui stesso a constatare 
come le dimensioni attuali del movimento siano molto infe
riori a quelle del giorni drammatici di Sabra e Chatilà e 
dell'assassinio del manifestante pacifista Emile Green-
zwelg. C'è però l'orgoglio di essersi opposti nel momento 
giusto a una causa sbagliata. 

Oltre due anni sono passati dall'inizio dell'invasione del 
Libano e il paese si interroga sul significato di quanto è 
accaduto. Il Likud insiste nel difendere le sue scelte: «Prima 
— dice David Levi — 1 ragazzi dei villaggi al confine doveva
no vivere nel rifugi. Oggi possono stare tranquilli". Ma i 
conti non tornano: nel due anni precedenti l'Invasione la 
situazione al confine col Libano si era fatta relativamente 
tranquilla. In tutto quel periodo gli attentati non avevano 
fatto più di una decina di vittime. In Libano hanno perso la 
vita nel due anni seguenti 600 soldati israeliani e oltre 3000 
sono rimasti feriti. 

E per il futuro? In «Shalom Akshav» sono emerse diver
genze. Chiedo a Goldblum se a suo avviso la pace può venire 
finalmente adesso. La risposta sottolinea il minimo comun 
denominatore che continua ad unire i militanti dell'orga
nizzazione: «Pensiamo che sia possibile iniziare subito il riti
ro, elaborare e attuare fin d'ora un programma che ci con
senta di tornare a casa. Lo Stato di Israele è In grado di 
difendere i suoi confini senza varcarli». 

Fin dall'inizio dell'invasione i militanti di «Shalom 
Akshav» hanno aspramente e coraggiosamente contestato 
l'azione del governo, pur senza rifiutarsi di obbedire all'ordi
ne di combattere in Libano. Alcuni di loro sono morti in 
battaglia. I cittadini israeliani che fanno il servizio militare 
(esclusi quindi gli arabi) vengono richiamati tutti gli anni. 
Molti di loro sono stati inviati in Libano. I militanti di «Sha
lom Akshav» continuano a protestare, ma anche a partire. Si 
è però rafforzato anche un altro gruppo, che — discretamen
te, per non essere soggetto all'accusa di incitamento alla 
diserzione — si mostra favorevole a non prendere la via del 
Libano. Si chiama «Yesh Gvul» che letteralmente significa 
•c'è un limite». 

«Quel limite è stato passato da un pezzo», mi dice Noam 
Kaminer. trenfanni e una breve (28 giorni) permanenza In GERUSALEMME — Ezer Weizam durante un comizio 

prigione per non partecipare all'Invasione. Gli chiedo come 
si può uscire da questa guerra. Ecco la risposta: «Bisogna 
uscirne subito e senza porre condizioni. Il problema della 
sicurezza si risolve riconoscendo 1 diritti del popolo palesti
nese. Questa guerra non tendeva a difendere la Galilea, dove 
già da un anno non avvenivano gravi incidenti. Il suo scopo 
era chiudere In modo violento il problema palestinese. Per 
questa ragione noi non vogliamo partecipare alla conquista 
del Libano. Abbiamo mandato al ministro della difesa una 
dichiarazione con 2500 firme. Tra di noi, 130 sono stati in 
prigione per non recarsi In Libano». 

Ed eccoci alle posizioni del partiti. Su una linea di ritiro 
immediato sono schierati 1 comunisti del Rakah e la «Lista 
progressista arabo-Israeliana», comprendente, tra gli altri, 
Uri Avneri. Sul Libano i laburisti hanno assunto un atteg
giamento prudente: attaccano a fondo solo gli errori più 
clamorosi compiuti da Begin, Sharon e Shamir in questo 
campo, ma sfumano molto le critiche quando si tratta di 
contestare l'idea in sé dell'invasione. Fa eccezione la posizio
ne personale del deputato Yossi Sarid, che fin dall'inizio ha 
criticato aspramente l'iniziativa. I laburisti si rendono conto 
perfettamente che le scelte del Likud verso il Libano hanno 
portato Israele in un vicolo cieco, ma non possono neppure 
dimenticare il loro favore Iniziale per l'attacco. 

In realtà l laburisti sono in difficoltà sulla questione liba
nese. La posizione di Perez è: «Nel giro di tre-sel mesi possia
mo prendere le misure necessarie a rendere sicura la Gali
lea, creando il presupposto per il ritiro delle truppe». Rabin 
ha parlato di sei-nove mesi. Quali sarebbero queste misure? 
Rafforzamento delle truppe del generale libanese Antoine 
Lahad (un migliaio di uomini, finanziati e dominati da 
Israele) e creazione di un «cuscinetto Onu» tra la «fascia di 
Lahad» e il resto del Libano. Lahad è il successore del defun
to Haddad, ai cui funerali hanno partecipato l'anno scorso 
sia Shamir sia Perez. Il punto positivo rispetto al Libano in 
caso di successo laburista sarebbe senz'altro nella maggiore 
spinta a trovare comunque una soluzione per il ritiro. 

Shamir sarebbe infatti condizionato da spinte esattamen
te opposte, compresa la tendenza e rendere stabile l'occupa
zione armata del Libano meridionale. «Gli sciìti ci odiava
no», mi dice un riservista appena tornato dal Libano. «Quan
do arrivavamo ad un villaggio, cercavamo prima di tutto di 
capire se c'era la chiesa o la moschea. Se c'era la moschea 
facevamo del nostro meglio per non entrarci». 

Alberto Toscano 

PARLAMENTO EUROPEO Le prime decisioni dei partiti 

Gn i l i comunista: Cervetti presidente 
Pajetta candidato alla presidenza dell'Assemblea, Fanti alla vicepresidenza - Gli altri capigruppo: i socialisti hanno scelto Rudi 
Arndt (SPD), i liberali Simone Veii, i conservatori Sir Henry Plumb - I democristiani decidono oggi: favorito il tedesco Klepsch 

Dal nostro corr ispondente 

BRUXELLES — Il compagno 
Gianni Cervetti è il presidente 
del nuovo gruppo comunista e 
apparentati al Parlamento eu
ropeo. È stato eletto ieri, nella 
riunione costitutiva del grup
po, tenuta a Bruxelles, sotto la 
presidenza di Gian Carlo Pa
jetta. a una settimana dalla 
prima seduta dell'assemblea 
di Strasburgo eletta il 17 giu
gno. prevista per martedì 
prossimo. 

Nella riunione di ieri sono 
state prese anche altre decisio
ni. Innanzitutto Quella di pre
sentare la candidatura del 
compagno Gian Carlo Pajetta 

Per la carica di presidente del 
arlamento. Il gruppo, nel 

primo degli scrutini previsti, 
voterà il suo nome. In seguito, 
alla luce dei risultati, ci si 
orienterà sulle candidature ri
maste in lizza. Alla carica di 
vicepresidente del Parlamen
to i comunisti candidano il 
compagno Guido Fanti, il qua
le nella scorsa legislatura è 
stato presidente del gruppo. 
Sempre nella scorsa legislatu
ra. vicepresidente comunista 
del Parlamento è stata la fran
cese Danielle Demarch. 

Sono stati nominati, inoltre, 
i due vicepresidenti che af
fiancheranno Cervetti. Sono il 
francese René Piquet (che ieri 
ha introdotto la riunione costi
tutiva) e il greco (del PKE) 
Vassilios Ephremidis II fran

cese Gerard Laprat e l'italiano 
Roberto Viezzi sono stati con
fermati segretario generale e 
segretario generale aggiunto 
del gruppo. 

Stamane il gruppo si riunirà 
per la prima seduta di lavoro. 
Saranno discusse, tra l'altro, le 
richieste da formulare in me
rito alle presidenze e alle vice
presidenze delle commissioni 
parlamentari e verrà analizza
to un regolamento interno 
preparato dal Bureau del 
gruppo stesso volto — come ha 
spiegato ieri Piquet — a ren
derne più efficace l'attività, 
nel rispetto dell'autonomia di 
ciascuna componente naziona
le. A fine mattinata è stata 
convocata una conferenza 

stampa. 
Ieri anche il gruppo sociali

sta ha eletto il suo presidente. 
Tensione e incertezza fino allo 
spoglio delle schede. Il tedesco 
Rudi Arndt ha prevalso per 67 
voti contro 54 su Ernest Glin-
ne, belga francofono. Il primo 
ha ottenuto i voti della SPD, 
degli olandesi e dei laburisti 
britannici. Il secondo era ap
poggiato dagli italiani, dai 
francesi e dai socialisti valloni. 
I danesi si sono astenuti. Se
condo il giudizio comune degli 
osservatori, il successo di 
Arndt rappresenta una vitto
ria della sinistra del gruppo 
contro le componenti più mo
derate che erano guidate da 
italiani e francesi. Comunque, 

per ristabilire un equilibrio 
che aveva non poco sofferto 
nelle ultime convulse fasi del 
confronto, il gruppo ha eletto 
alla vicepresidenza un espo
nente per ciascuna delle na
zionalità rappresentate (l'ita
liano è Mano Didò). 

I liberali hanno proclamato 
all'unanimità Simone Veii lo
ro presidente. Lo stesso hanno 
fatto i conservatori con Sir 
Menry Plumb. 

I democristiani del PPE de
cideranno oggi. Ieri si sono 
riunite le delegazioni naziona
li e la candidatura del tedesco 
Egon Klepsch dovrebbe non 
incontrare ostacoli. 

Sempre per quanto si riferi
sce ai gruppi, 1 ultima nota di 

cronaca riguarda la costituzio
ne di una sorta di coordina
mento tecnico, denominato 
«arcobaleno», cui fanno capo 4 
sottogruppi di cui il più impor
tante è una «alleanza verde-al
ternativa» tra i Verdi tedeschi 
e olandesi, l'esponente di De
mocrazia proletaria Silvestri e 
Luciana Castellina (che è stata 
eletta nelle liste del PCI) per il 
PDUP. Pannella ha rifiutato 
di farne parte. 

Sul fronte delle candidatu
re per la presidenza del Parla
mento, c e infine da registrare 
quella dei conservatorioritan-
nici per la loro esponente La
dy Elles. 

Paolo Soldini 

UNGHERIA 

Una economìa 
alla riscoperta 
della moneta BUDAPEST — Veduta notturna della capitale 

Dal nostro corr ispondente 

BUDAPEST — Piena autonomia delle aziende. 
progressiva restaurazione del mercato e delle 
sue leggi, in particolare della libera concorren
za e del prò fi uo. recupero e sviluppo dell 'inizia
tiva privata. Sono alcune definizioni che gli 
economisti ungheresi danno si processi di rifor
ma economica in atto dal 1968. Che cosa in 
realtà sta avvenendo in Ungheria? Bela Csikos-
Nagy. che ha dato il suo apporto allo sviluppo. 
non sempre lineare, della riforma per tutti que
sti sedici anni (l'economista è andato in pensio
ne pochi giorni fa) afferma che 'in Ungheria la 
linea direttrice della modernizzazione dell'eco
nomia pianificata socialista non è. come molti 
credono, la decentralizzazione, ma la monctiz-
zazione dell'economia' L'esaltazione del ruolo 
della moneta impone da una parte che le azien
de agiscano m modo autonomo sulla base del 
profitto (dal quale dipenderanno m ultima ana
lisi i livelli salariali, il rinnovo e il potenzia
mento del capitale fisso e circolante, investi
menti e costituzione di riserve), dall'altra che la 
pianificazione centrale non abbia che funzioni 
di orientamento degli organismi di gestione e 
che i poteri pubblici influenzino le aziende ver
so la realizzazione delle grandi scelte di inte
resse nazionale per mezzo di regolatori econo
mici indiretti quali la manovra fiscale, la sele
zione del credito, la politica dei prezzi e dei 
salari, il rapporto più stretto e reale tra la mo
neta nazionale e le monete mondiali fino alla 
convertibilità del fiorino. 

Nell'aprile scorso il Comitato centrale del 
PCSUha adottato una decisione per *lo svilup
po ulteriore della direzione dell'economia; le 
cui misure seno ora in fase di elaborazione e 
entreranno in vigore all'inizio del prossimo an

no. che sono destinate ad aumentare l'autono
mia delle imprese e il ruolo del mercato e a 
sviluppare il sistema dei prezzi e delle strutture 
finanziarie. È una ripresa dello spirito della 
grande riforma del '68. che si era offuscala ed 
era stata costretta ad alcuni ripiegamenti alla 
metà deglianni TOsiaper lo scontro di linee che 
si era acceso nel partito e nel sindacato (e tra 
partito e sindacato), sia sotto i colpi della reces
sione e della crisi mondiale. Ma il rilancio sarà 
tutt'altro che facile, sia perchè permangono gli 
effetti nefas'i della crisi, sia perchè gli inter
venti nel tessuto dell'economia ungherese non 
saranno indolori. 

Si prenda il problema dell'allargamento del
la concorrenza che dovrebbe, almeno in teoria. 
stimolare la qualità della produzione, portare 
ad una riduzione dei costi e dei prezzi, tagliare 
i superprofnti. aumentare la competitività in
ternazionale delle aziende. La concorrenza può 
produrre effettipositi\i quando l'offerta sia su
periore alla domanda (e non è il caso dell'Un
gheria in molti setton) altrimenti rischia di 
creare enormi tensioni sul mercato e nei prezzi 
e. qualora si voglia aumentare l'offerta attra
verso le importazioni, un aggravamento dello 
stato di solvibilità del paese. Ma la concorrenza 
ha bisogno anche che vengano spezzate le situa
zioni di monopolio, nella produzione e nella 
distribuzione dei beni. £ quanto si cerca di fare 
da quattro anni a questa parte con la campagna 
di decentralizzazione industriale e con lo sman
tellamento dei trust (chepure erano stati creati 
per migliorare la produzione e snellire la pia
nificazione). E tuttavia una indagine condotta 
sotto gli auspici dell'Accademia delle Scienze e 
i cui risultati sono apparsi in questi giorni ha 
permesso di stabilire che. su 637gruppi di arti

coli esaminati e rappresentanti i trequarti della 
produzione dell'industria di trasformazione, il 
21 per cento risalivano ad un solo produttore e 
un altro 20 per cento ad appena due o tre. Il 
mercato è dominato da pochi produttori e solo 
una modesta frazione della produzione è sotto
posta alla concorrenza di un gran numero di 
aziende pubbliche o cooperative. 

Nei giorni scorsi, per far fronte a prezzi al 
consumo giudicati ingiustificatamente alti, si è 
provveduto ad una robusta importazione di po
modori dalla Bulgaria, dalla Romania e dal
l'Albania. J prezzi al mercato si sono immedia
tamente ridotti alla metà; con gran sollievo dei 
consumatori ma tra le proteste dei coltivatori. 
Commentava il giornale 'Magyar Hirlap': 'Il 
governo difende gli interessi della maggioran
za. ma rischia di scoraggiare i produttori: Lo 
stesso giornale sottolineava come la decentra
lizzazione del trust 'Zoldert» nel commercio 
della frutta e verdura, attraverso la concessio
ne dei negozi in gestione privata, ha portato si 
ad un miglioramento della qualità ma non ha 
influito positivamente sui prezzi, sulla scelta 
delle merci, sul funzionamento del mercato. 

Al dibattito sull'allargamento della concor
renza si intreccia strettamente quello sulla for
mazione e sul controlio dei prezzi. Pai Vallus, 
primo xice-presidente dell'Ufficio nazionale 
prezzi sostiene che attualmente m Ungheria il 
15 per cen to degli articoli al consumo è a prezzo 
fisso, stabilito centralmente. Riguardano gene
ri alimentari fondamentali, come la carne, le 
materie energetiche e da riscaldamento Un 
vénti per cento degli articoli è m vendita a 
prezzi fluttuanti, ma con un tetto massimale 
centralmente stabilito e strettamente control
lato. Comprende molti generi alimentari, siga

rette e bevande, parte del materiale da costru
zione, casalinghi, confezioni per bambini ed al
tro. Un 8per cento è in posizione ìbrida e non 
chiaramente definita. Il 57per cento degli arti
coli è in vendita a prezzo libero, sottoposto alle 
regole del mercato e controllato solo per impe
dire guadagni illeciti e speculazioni. 

Nel '63 apparteneva a questa categoria il 23 
per cento degli articoli, nel '77 il 42 per cento. 
La tendenza è chiara, le misure che si stanno 
elaborando dovranno anche accellerarla ma, 
dice Vallus, tenuto conto del livello dell'offerta 
•per un lungo tempo ancora probabilmente do
vremo servirci di regolamenti dettagliati per la 
formazione dei prezzi e di controli severi: 

Si cerca anche di accrescere la concorrenza 
con misure che stimolino l'iniziativa privata. 
Le imprese private o paraprivate occupano at
tualmente circa l'l,8per cento della forza lavo
ro ungherese. Si calcola che nelle piccole eco
nomie private si effettuino in un anno 2,7 mi
liardi di ore di lavoro, pari a un quinto del 
lavoro annuale globale svolto in Ungheria. 

Quello che l'economia ungherese sta affron
tando è dunque un groviglio di problemi molto 
complesso e con evidenti agganci politici. Se
condo Aladar Sipos, direttore dell'Istituto di 
Scienze economiche, nel miglioramento del si
stema di direzione dell economia »/o sviluppo 
della democrazia socialista costituisce un fatto
re indispensabile: Afferma Sipos: •! lavoratori 
parteciperanno al rinnovamento economico 
nella misura in cui potranno contribuire a defi
nirne gli obiettivi. La pratica secondo la quale i 
conflitti di interesse vengono trattati come fe
nomeni pregiudizievoli e non come una delle 
forze motrici dello sxiluppo, va modificata: 

Arturo Barioli 

URSS 

Per le armi spaziali 
nuove polemiche contro 

le «condizioni» USA 
La «Prayda» torna ad accusare Washington di non volere il nego
ziato - «È una questione indipendente da quella dei missili nucleari» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuovo attacco del
la «Pravda», ieri, all'ammini
strazione di Washington sul te
ma delle armi stellari. L'organo 
del PCUS è tornato alla carica, 
con un editoriale a firma Yuri 
Orlov, accusando gli Stati Uniti 
di aver finora sostanzialmente 
eluso la proposta sovietica di 
un concreto negoziato per im
pedire l'avvio della corsa alla 
militarizzazione del cosmo. 
«L'amministrazione Usa ha di
mostrato, ancora una volta — 
scrive Orlov — che non è pron
ta a colloqui e a intese per effet
tive limitazioni e riduzioni del
le armi e che non è in grado di 
guardare al mondo se non at
traverso il prisma deformante 
degli interessi dei monopoli mi
litari-industriali e degli intrighi 
politici». 

Significa che il Cremlino 
considera ormai chiusa la fac
cenda? Sembra di no. Orlov 
conclude infatti il suo articolo 
ripetendo che «la proposta con
tinua a rimanere in vigore» e 
che «sono necessari passi im
mediati affinché il cosmo non 
diventi un'arena di confronto 
militare». La nuova ondata po
lemica promossi su tutti i mass 
media sovietici sembra avere 
invece uno scopo più immedia
tamente politico-propagandi
stico: tenere vivo il tema della 
militarizzazione del cosmo e 
farlo agire il più a lungo possi
bile nel bel mezzo della campa
gna presidenziale degli Stati 
Uniti. «Abbiamo fatto una pro
posta chiara e precisa», insiste 
la «Pravda» avendo evidente
mente ben presente che negli 
Stati Uniti e in Europa esiste 
un fronte assai ampio di forze 
che guarderebbe con favore al
l'inizio di un negoziato specifi
co, proprio nella linea indicata 
dai sovietici. 

Come si è risposto alla nostra 
iniziativa?, insiste l'organo del 
PCUS: «Con il solito no, goffo e 
affrettato». In realtà la risposta 
americana è stata molto più 
abile di un semplice e svantag
gioso diniego. Reagan, come 
noto, ha ripetuto e fatto ripete
re che Washington era pronta 
al negoziato di Vienna, propo
sto dai sovietici per settembre, 
lasciando però sempre in vigore 
una clausola che i sovietici con
siderano inaccettabile: quella 
di prendere in esame, assieme 
al tema della militarizzazione 
del cosmo, i problemi dei missi
li nucleari di media gittata e 
strategici. In altri termini Rea
gan ha posto il problema di tra
sferire a Vienna, insieme all'ar
mamento dello spazio, anche i 
due negoziati falliti di Ginevra. 
Ed è proprio questo il punto 
che l'offensiva polemica di Mo
sca intende scardinare. 

«Abbiamo proposto — insi
ste Orlov — dt sedere attorno al 
tavolo negoziale per esaminare 
il problema di vietare le armi 
ad agire nello spazio, dallo spa
zio verso la Terra, dalla Terra 
verso obiettivi situati nello spa
zio. Che può esserci di più chia
ro di ciò?». Poco prima la «Pra

vda» aveva ribadito che questo 
complesso di questioni aveva 
un carattere .indipendente» dal 
resto del dibattito sugli arma
menti e poteva perciò essere af
frontato in sede separata. Co
me ha reagito Washington? 
«Facendo finta di non capire» e 
cercando di «confondere gros
solanamente il contenuto del 
negoziato proposto». 

All'offensiva polemica pren
dono parte attiva i più autore
voli commentatori militari del 
ministero della Difesa e della 
Tass. «Stella Rossa», organo 
dell'esercito è tornato ripetuta
mente sulla questione degli ul
timi giorni. E lo stesso ha fatto 
il noto osservatore militare 
dell'agenzia ufficiale sovietica, 
Wladimir Bogaciov. Quest'ulti
mo ricordava ieri che tutte le 
volte che gli Stati Uniti hanno 
avviato una nuova fase della 
corsa agli armamenti si sono 
poi trovati a verificare che 
l'URSS li aveva tallonati senza 
perdere contatto. Con l'unico 
risultato — aggiungeva Boga
ciov — di .aver prodotto una 
ulteriore destabilizzazione del
la situazione mondiale dal pun
to di vista politico e militare». 
Stiano dunque attenti a Wa
shington — è la sostanza del
l'avvertimento sovietico — a 
non incamminarsi sulla strada 
di sempre. E Bogaciov ricorda 
di nuovo che la proposta sovie
tica implica l'avvio di una mo
ratoria nella sperimentazione e 
nel dislocamento di armi co
smiche «fin dal primo giorno di 
inizio del negoziato». 

Giulietto Chiesa 

Brèvi 

Abbattuto un caccia iraniano 
BAGHDAD — Secondo l'agenzia irachena t INAi un caccia dell'aviazione 
iraniana è stato abbattuto ieri mattina da aerei iracheni nella regione di 
Bassora. Pare che l'aereo tentasse di violare lo spazio aereo iracheno. L'altro 
giorno Teheran aveva annunciato l'abbattimento di un aereo di Baghdad. 

Identikit deU'«Ekranoplano» 
LONDRA — Il misterioso mezzo bellico progettato dagli ingegneri sovietici 
comincia ad assumere una fisionomia più precisa. Lo descrive il settimanale 
«Jane's defense». Ha un motore a reazione e può sollevarsi a 14 metri sul pelo 
dell'acqua volando come un aereo, oppure solcare i mari come una nave. 
Qualcuno lo chiama il «mostro del Caspio». 

L'India costruirà 22 nuove centrali nucleari 
NEW DELHI — L'India investirà 139 miliardi di dollari per costruire ventidue 
centrali nucleari. Scienziati indiani hanno dichiarato che il loro paese può 
oramai controllare tutto il ciclo della produzione di energia nucleare, dall'estra
zione dell'uranio sino al riciclaggio del combustibile usato. 

Voci su un ferimento di Karmal 
ISLAM AB AD — Il capo dello stato afghano. Babrak Karmal. secondo voci 
prive di conferma ufficiale, sarebbe rimasto ferito durante un violento litigio 
con alcuni suoi ministri. Lo rivela una fonte diplomatica occidentale. 

Il generate Cappuzzo a Tripoli 
TRIPOLI — Il capo di stato maggiore dell'esercito italiano si trova in Libia. Lo 
hanno accolto all'aeroporto di Tripoli ufficiali libici e l'ambasciatore d'Italia. 

URSS: due uomini e una donna nello spazio 
MOSCA — L'Unione Sovietica ha lanciato ieri sera una navicella spaziale, con 
a bordo tre astronauti tra cui una donna, che raggiungerà la stazione orbitale 
«Saryui 7». La donna, Svetlana Savitskaya. è già stata sulla tSalyut 7» nel 
1982. 

USA-URSS 

Anche foto 
attraverso 
una nuova 

«linea rossa» 
WASHINGTON — Il Presi
dente Reagan ha annunciato 
ufficialmente la firma di un ac
cordo con l'Unione Sovietica 
per la modernizzazione del «te
lefono rosso», sottolineando 
che si tratta di un «passo mode
sto, ma concreto nel senso di un 
rafforzamento della stabilità 
internazionale». Reagan ha ag
giunto in un comunicato che 
questo accordo contribuirà a 
«diminuire il rischio che un in
cidente, un errore o una cattiva 
interpretazione conduca ad un 
confronto o ad un conflitto tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica». 

Il presidente statunitense ha 
precisato che l'aggiunta di un 
sistema di trasmissione a di
stanza in copia alla linea telex 
esistente dal 30 agosto 1963 tra 
la Casa Bianca e il Cremlino 
permetterà non soltanto di 
scalbiare messaggi più rapida
mente, ma, per la prima volta, 
di inviare documenti e fotogra
fie «che avranno un ruolo cru
ciale nel contribuire a risolvere 
certi tipi di crisi o di malintesi». 

Dal nostro corr ispondente 

L'AVANA — Domenica pome
riggio a Città del Messico sono 
stati rapiti il segretario del Par
tito comunista cileno in esilio 
Eduardo Contreras, 43 anni, e 
sua moglie Beatrìz Torres, di 34 
anni. Verso le 14 Beatrìz Tor
res, direttrice di un gruppo di 
ballo folklorìco, socialista, tele
fona a casa di amie» dicendo 
che nella sua casa di Avenida 
Insurgentes 600, in pieno cen
tro cittadino, si è presentato un 
uomo che asserisce di essere un 
poliziotto e vuole parlare con 
suo marito. Quest'ultimo però 
si trova in quel momento ad 
una manifestazione sindacale. 

Quando verso le 15.30 Con
treras giunge a casa degli amici, 
non trova la moglie e tenta inu
tilmente di mettersi in contatto 
telefonico con lei. Decide allora 
di andare a casa propria con l'a
mico di cut è ospite. Sulla porta 
dell'appartamento al primo 
piano dell'Avenida Insurgentes 
600, Contreras e l'amico trova
no un uomo alto e massiccio. 
•Sua moglie ha avuto un grave 
incidente e probabilmente sarà 
necessario amputarle una gam
ba», dice l'uomo a Eduardo 
Contreras. «Venga con me per 
le necessarie autorizzazioni». I 
tre scendono in strada, ma 
giunti davanti ad un parcheg
gio pubblico sull'altro lato del-
l'avenida, l'uomo prende di for
za per il collo Contreras e Io in
fila in una .Valiant» beige con 
targa che poi è risultata essere 
falsa, mentre l'amico è minac-

MESSICO 

Dirigente dei PC 
cileno rapito 
con la moglie 

ciato con una pistola sotto gli 
occhi dei custodi del parcheg
gio e di alcuni passanti. La vet
tura scompare. 

Mentre i dirigenti dell'esilio 
cileno sono riuniti per decidere 
il da farsi, giunge una strana 
telefonata nella quale una voce 
maschile dice: «Sono Eduardo, 
è un normale controllo di routi
ne, non preoccupatevi e non fa
te niente». 

In serata l'ex senatore radi
cale Hugo Miranda, presidente 
dell'unitaria Casa Chile, pre
sentava una denuncia alla pro
cura della repubblica, venivano 
presi contatti con il sottosegre
tario agli interni e con quello 
agli esteri e con tutti i partiti 
messicani. II sottosegretario 
agli esteri Valero dichiarava a 
Miranda che il governo messi
cano non sa nulla del fatto ed è 
molto preoccupato per l'acca
duto. 

Messaggi e telegrammi de
nuncianti il rapimento, la spa

rizione e l'imminente pericolo 
di morte di Eduardo Contreras 
e di Beatrìz Torres sono stati 
inviati all'ONU, all'OSA. ad 
Amnesty International. Nessu
no ha visto come sia stata rapi
ta Beatrìz Torres e la cosa è 
particolarmente preoccupante, 
in quanto l'edificio di Avenida 
Insurgentes 600 sorge a due 
passi da zone centrali. 

Secondo il PC cileno, oltre a 
colpire un coraggioso e combat
tivo dirigente dell'esilio cileno, 
i rapitori vogliono ostacolare la 
politica del governo messicano, 
basata tradizionalmente sul di
ritto di asilo per i perseguitati 
politici, sulla iniziativa di pace 
in Centro America e sulla netta 
opposizione ai regimi dittato
riali del continente. Non si 
esclude che settori o apparati 
dello Stato abbiano autonoma
mente messo in moto la grave 
provocazione, magari in accor
do con la polizia cilena. 

Giorgio Oldrini 

USA-N1CARAGUA 

Incontro 
tra emissari 

dei due 
governi 

WASHINGTON — L'inviato speciale di Reagan, Harry Shlaude-
man ha incontrato lunedi ad Atlanta (Georgia), il vice ministro 
degli Esteri del Nicaragua, V ictor Hugo Tìnoco. Sono state discus
se questioni procedurali relative a futuri colloqui per il migliora
mento delle relazioni tra gli USA e lo Stato centramericano. I 
tentativi di riallacciare un dialogo tra ì due paesi risalgono ad un 
mese e mezzo fa, con la visita a Managua del segretario di Stato 
statunitense George Shultz. 

Un funzionario dell'amministrazione Reagan ha affermato che 
il Dipartimento di Stato dovrebbe rendere noto oggi un documen
to di 35 pagine, in cui si espongono quelli che Washington defini
sce i tentativi del Nicaragua di esportare la rivoluzione in paesi 
contigui. 

I 


